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xA dehoU umanità ^ fovcnt e fi lufingay 
e f rende anche de' sbagli , fer . cui 
inciampa j e di in errori non ferdo^ 
nabiJii confeffò di efere io forfè fu tal cimmto\ 
foichè arditamente mi fono efpo/ìo a dare alla lu^ 
ce una Tragedia II Centurione, e quefta frefen* 
tare 9 e dedicare a Foi % che tra gli altri prefi y li 



Di. 



tv 

quali éJomano ti nfa/ffè perfonali freH^atìvc , un4 

è quello di coltivare gli ameni fludi della Toe-^ 
fi a , f^oi con I vojìri poetici componi menti avete 
dimofiratty è fatte celebri y è chiare le iioftr9 glorie 
da^li ultimi éonfìni delV ìtalia , fino alle più remote 
contrade ; come face/le in tempo che f^oi fojìe in Napo^ 
h\ed in quel Rej^no , e nella Germania , allorché nel 
if66. folte in t^ienna . Md èra poto tempo fa ^ ave» 
fè dato fino a Tietrobiirgo un C^^f io del vo/lro ta^ 
lento in que' Toetici c9mponimenti ^ con i quali ce- 
lebrafte le lodi di quell* Invittijftma Imperati ce delle 
Rujljie i e per i quali ne avete riportati i piti ficuri 
rijfconiri di gradimento > Oltrediche ^ qual f!iu(loono^ 
ratocompenjo non riportate voi ^Jornalmente da que-» 
fi a Città , e altre » dove da per tutto • Jento a fa-^ 
vor vomirò rifuonare glorioje ejclaman^oni di viva nel'» , 
le pubbliche Accademie . lo mojfo da queflo pubblico 
giudii^o ho fenpno^ che dedicando a Voi queflo. 
mio componimento ^ abbia il medefimo /otto delljf- 
voftr' ombra ad effer falvo da qualuUjue diffiàce'^ 
vole incontro , che fo 'fe nella Repubblica Letterarié 
avejfe potuto accaderli di JJniflro . Voi dun jue( clje 
/aggio fi et e ) ricordatevi , che /' Uomo nafce per di^ 
ritto naturale a Dio ^ ai Tarenii ^ è fe fteffo , allé 
'Patria^ a?li ètnici. Quella^ che è V origine di 
tutti i doveri ^ e dell' obbliga'z^oni indifpenfahili ^ 
ahe fi contraggono da qualunque uomo , che venga 
mila luce del Moìtdo^ e quella^ che.òbbligM tutti 
att ohhedienT^ dei Divini Trecetti i àH'ofequto ét 
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Genitori ; ajla confervaTjone dei froprio individuo y 
al bene dèlld Tafh'a\ e jìnaìmente àlV ejfer utile, 
agli amici ^ e proprio per la vita civile. Voi dota-^ 
io da Dio d'ottimi talenti y fpero yion mancherete 
alle vo/ire obbliga^iòni 'i fe queffè vi portano alla, 
contribuzione del bene ai vofirì amici ^ Jon ficuro^ 
che anco} io farò per confeguirló f maggiormente 
perchè queBo mio penjieré ho veduto in tante occa^- 
Jioni verificato . Toichè quaV incontro non avete di-- 
Jimfègnato^ che ve he fi a flato prejentatoì arn^ 
fiete andato in traccia di averne di più , per ren^ 
dérvi utile , e ^!^IorioJo . Se è così , non mi fono in^ 
gannato. Rinfranca non meno la mia fperanT^ lo 
ftudio y e V affetto , che voi nutrite per le lettere , 
in tur con tanta voflra '^oria fiete ver fato . E men^ 
tre guefla è tutta vo/ìra per e fervi degnato com^ 
giacere un vojìro amico obbligatifjtmo y quello ri^ 
froteiìando a voi gli atti della pik offequiqfa Jti^ 
ma f fottofcrive qual fi protefla . 

^ * FirenT^ queSio dì i^. Marzo 1770. 
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ORtlagontis Reguli uxor, forma extinia,.cit^ 
ftodicbatur inter plures capti vos , cui cu- 

ftodi^B Centurie prsecrat, & llbidinis, & ava- 
ritiac militaris, Is primo eius anlmum tentavit^ 
qucm cutn abhorrentem a voluntario vidcrct 
fiupro &c. &c. Caput ipfa involucutn ytttc fe«<; 
rens ad virum Ortlagontcm , qui ab Olimpo do-^, 
mum refugerat, pervenit , qucm priufquam com- 
ple^erecur^ capiit, Ceptiu:ÌQnis lince pedcs.\.tUii 
abfecit. : 

Tit. Liv. Hijl. Uh XXXVni., 
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ORtlAGONtE Re d' Ancira, 

BARSENE Regina 4 
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ATTO P R I ìM O 

SCENA PRIMA. 

Oniagontc^ Barfem^ Re metal ce ^ Defjiinal • 

e fot Mejfa- 




Barfene» . . 
H vedi ove pur giunfe 
D' Ancira il fato! e tu dove Ortlagontc 
Volgi il mefto pcnfier, l' umido ciglio,. 
Or che l'ira de' Numi 
Vuol diftrutto il tuo Regno? 
Ve' delle mefte Madri 
Giacer dolenti i pargoletti in fcno, 
£ la debir etade 
De' Vegli, e Verginelle 
Correr pictofa al Tempio 
Per impetrar mercè; 
Ve' dell' armate fquadre . 
Nunzio del. core impallidire il volto ; 




X Urto 

Ort. Del Clel, Barfene, e dell' avverfa forte 
IJ voler fia s'adempia 
Ov* è fcritto immutabile il mio fato, 
Ofmano , ah ! l' indovino 
Da che prima queft' occhi al mondo aperli. 
Da mille fegni efpreffi 
Al Regno 5 a me prcdilTc 
Dopo del fcfto luftro 
Al volger del prim' anno 
La fatale rovina ov'or fon giunto. 
Poiché nel mio naule 
Il luminar minore . - 
Vide rlarfo, e '1 fero Marte Irato 
Giacere in Cancro, dove avea Saturno 
Infìn d' allor vibraci i raggi infetti , 
E vide <iuivi ancor Venere o£fefa. 
Che con tra te Barfene . . • . 
Xar. Ah prefagi infelici, ah fati avvertì ! 
^f;». Dunque, Signore, a noi fperar non refta 
In tante armate C]ll|>pc , 
Ne' forti , e neff ripari : 
Come . . . Ort. Per altro tempo 
I tuoi faggi configli al Regno ferba. 
Regina, il tuo Re parte 5 c tu che foftì 
Dciranior mio, di me, de' mici affetti 
La più pregiata parte, . . / * 
Prendi l'ultimo ampleffo, 
^ Giacché fpietata, ineibrabil forte * 
Mi divide da te« Bar. Ah no • • • • 

•.^ / - ' " Ori. 
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On. Afcoltami, Regina, Tempio fato 
Viver tcco mi vieta, ecco mi trac 
Lungi dagli occhi tuoi , . 
Refta teco Sergcfto , ci viva imago 
Sarà a te del mi' amore, in quello fpcglitf 
Tu mi ravviferai^ 
B^r. Aiutami Defpina . . . . 
Mefo . Signore , il CapitatK) a Voi invi* 
Su la porta del Fiume 
E *1 Confole Romano vincitore . 
On. Remetalcc per la fegreta ftrada 
A te fol nota parto 
Da qucfta Reggia i PrincipcfìTa addio. 
Bar. Cogli occhi, e col pcnfierc. 
Mentre queft' aloia fpira. 
Ti feguirà Barfene. 
Mefn. Ancor per noi Defpina 
De' comuni travagli il fiume corre, 
Lagrime, lutto, orror di morti atroci 
Cuoprono i fenfi , c il core , e V amor noftro; 
Nò, non pianger Defpina, 
Lafcia, che a Remetalcc 
L'infaufta luce di qucft' atrò; giorna 
Li fia Tempre d' avante; ' * 'r. 
Ma già fento le trombe . . 
Del nemico trionfo, • 
Fuggi Defpina, almen falvà tua vita J . 
Dej. E tu dove cor mio? • • ♦ . 
-Sw. Da te mai iunge 
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Col cor, fc non col piede. 

S C E N A IL 

Elvio y il Centurione^ Tiziano ^ e foi Remetaìce 
Lelio , D^fina , Scrgeftù , c Claudieno , 

Elv. A L replicato aflalto , alfine Andra 
Jt\ Si refe, e quefto popolo guerriero^ 
Al Romano valore 

Refe col Regno le Bandiere , c V armi : 

Pria che di qiuì fi sloggi. 

Degno al Senato Efpofitor s'invii*^ 

Di quefta già al fuo fin condotta imprefa* 
Cent. DHtto è ciò cb'ordinafti. 
El'-o- Dunque in mio nome vada. 

Tuttofai Senato dell' affedio cfponga, 

E come alfine la Città fu prefa . 

La curi poi maggiore 

X)c' Capitani fia • • 

Che non redi negletta 

Quella fcnira gente. 

Per il di cui valore 

La vittoria s* ottenne . 
Cent. Ai fuo proprio dover ciafcuno attende, 

E de' feriti è già comun la cura . 
Rem. Signor :da quefta Reggia 
• Rcfa già prigioniera • ' • * 

La Hul Principclfa a voi inviai- - ^ 



T R I MO. 
Affinchè fervo Konor fuo non rcftì .* 

Lei, Signor ecco vicn prcf^ 

La Regina d'Ancira. - • 

Cent. O beltade da Numi! 
Elv. Alla Reggia rimanga 

Da guardie cuftodira. ' t 
Serg. ( O io con quefta fpada 

Quei legami fciorrò ' 

Della mia cara madre ^ 

O Talma verfcrò nel fangue mio; - - 
Clau. Ah mio Signore , ah figlio ! io ti fcongiuro 

Per Tamor, per la fede 

Degli onorati miei fparfi fudori 

In regger gli anni tuoi men faggine imbelli, 

Che le noa a te fteffo , 

A noi te pur tu ferbi, . \ " 

Schiva dèi noftro Regno il rifchio aperto 

Fuggiam, fuggiam) - • ; * 
Elv. Regina . . . 
Serg. Guerrieri io fon Scrgefto* 
'Barf (Ah figlio mia, e perchè?) 
Serg, D'Ortiagonte il figlio, e di Barfene; 

O fciogliete i legami. 

Che cingon la Regina, 
' O io in campo aperto 

Vi caverò dal cor la vita indegna . 
'Barf. ( Figlio . ) // Cent, ad Eh. O ardire inaudito! 
Eh. Guardie, tra i prigionieri 
f^QÙm fi tragga prcfg * 

\ 
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Varf. Invitto Roman Duce» 

Che provar di pietà gli ultimi fcgni 
Fcfte ad Ancira, deh all'età il perdono 
Date di quello errore, 
£ fé Tua colpa alerò richiede almeno. 
Pochi momenti in feno abbia la madre 
L'Eunice fuo foftcgno. 
£lv. Giudo è quanto chiedete; 
La madre abbracci il figlio 9 
Ed in ficuFi luoghi ambi fien pofìi • 

SCENA IlL 

; parfene^ Sergtfio^ Lelia ^ e Ti'^ano^ 

w 

Sar/l Qual dolore, o figlio, 

XJ# . Aggiungi ai dolor miei ? 
Serg. , Madre .... Regina • 
Ti\ Mancar mi Tento il core. , 
LeL Troppo dcbol tu fiei« • - 
Serf^. Perdona caia madre 

Se troppo ardito fui 

Il vederti in catene obliar mi fece 

Della fuga il fegrcto in quella fpoglle . , 
ISar/l Del mio caro Conforte > e del mio Regno 

La perdita ai mio cor fora men grave > 

E '1 career dcfiinato ' ■ 

Lieta fofFcrto avrei ; • - 

'Nella tua libertade ^ « ' » _^ 
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Figlio, ah caro mio figlio , 

Delle vifcere mie parte più cara; ^ * 

Come r iniqua forte 

Con nuove afpre Vkende 

Figlio da te mi pak^te. 
Ti\. Lelio tanta pietade il cor in' ancider.. 
tel. Regina è tempo ormai, ^ 

Che ali' ordinato carcere fi vada • i 
. Sarf. Prendi da quelle {>raccta. 

Figlio, l'ultimo amplclToi * 

E lafcia all'alma afflitta ' 

Il confuol di bagnarti 
' • Di mie lagrime il voiec; Viglio ? .. ; 

Serg. Ah Madre. 

Bar/] Ah figlio, amato figlio.,. 

Lelio a tanto non reggo» . j 

LcL Troppo è corfo di tempo . 

Bar/. Figlio addio.. 5^rg. Madre. • Bar/l Addìo. i 

S ^ E N A IV- ^ 

t 

Clatidiano folo . ' . . ' . 

SErgeftOj il Prence mio ah chi tti' invola? 
Numi- ttevài da voi aitrd' npb ipero » 

Altro dunque non chiedo , ' • < 

Che nella notte dell' eterno oblio . - • • ^ 
• Queft'alma fia fepolta * . r : 

pai mnià gl'Ava muvéo^op^txtìk^ 9 vinta ; 

r 4 * • ^fi- 
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Defp* A H Remetalce sì, da 4}uefte mura ,7 
jl\ Fuggir convicnti. - 

JRem, Eh nò, Dcfpina , qucfto 

Tempo non è d' abbandonar Barfcnc. 
Prova del noftro amor, debito -ancora 
Sarà d'unirci fcco, acciocché fola* 
Non rcfti nel dolor fcnza conforto. 

Defp. Ai cqnni tupi^ non ch'hai di lei confuolo 
D'egual piacer ne andrò, . . 
Purché la forte arrida 
Ai noftri defidcrj, ai comun voci; 

•• rS C E N A. . .VI, 

Lei. dimmi Tiziana» * , 

T'intenerì ìa bella Dama il core? 

Ti\» Quel dolor di Barfcnc avria di fiera "1 
Spezzacò un cor , non che .d'.ua. petto umanc^ 
Sei pur crudele o Lelio «^-^ \ 

Lei. Son pronto in efcguire il miO: dovere • % 

2"/7. Chi dà gli ordini 5 amico 5 non gli cfegucj 

, V4)i'àim>iQ^'.Q. l'.Qkgvik. da. un iblo 

-, " Ftrg 
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Far fi dovelTe, oh. quanti . \ • 
Ordin non fi darlano. 

Lei. E' ver, ma incanto obbedir noi dobbiamo* 
Ti\. Le naturali Leggi maggior forza 
Ci fanno, ma n9irpiii, è tempo ormai 
Adempire aKe-Leggi, x . . . 

•• Ch'il Confolc darà , 

Sinché di Roma, e dal, Senato abbia, 
* Quarefler debba ^ella madre > e figlio 
L'infelice deftinoir 

Ch" al trionfo Romano r *. • . • ; 
Forfè condotti, poi fervir dovranno. 
Allor vedrai, o Lelio » 
Quanto di tenerezza • 
. Anche al fafto Qn rito ' - • . 
Darà la beila ailuoiorata donna» 

S C E N A vii; 

■ • 

. - // Centurione^ poi Lelio* . 

J?fPf.f^H€ farò me infelice! , r 

V-^ Son fommerfo in un pelago d' affanni; 
Quar aftro in si d^ubbjiofo mar nai guidi ? 
. Barfene non^vQrrà. • Ma è;prigiomera> ^ 
£ alle mie nozze contraftar non j>uote^ ^ 
E fe tanto ardirà, * ^ 
Soggiacerà alla forza . Ma è Regina; .» . . .7 

Ab non veggo al può mal rimedia alcuno : 



IO ' urta 

Ecco Lelio 9 vò t lui fcoprir la piaga; 
Lei. Donde , Signor , tanta triftczza ? c dove 
• La folita allegria fuggjì dal volto? 

L'Efercito fcfteggia, 

Elvio ognòr ti ft fdaufo» 

Efaitan le Legioni le tue glorie, 

Vanterafli in Senato il tuo valore: " * 

Dunque y Signor , che peafi ì 
Cent, La vittoria d' Ancira 

Mi ftrinfe il cor d^ una fervi! catena. ' 
Xf/. Se mai di Lelio Topra a te iia grata 

Adopram-"Stgnorc , e vedi poi , 

Se farò mai al tuo fervfeio pigro-' " 
Cent» La pena, fido amico, ' • . ... ^' 

Ti fcoprirò del core. / 
Lei, Signor dì pure, e Jafcia- ' ^« 

Ch'ai tuo fin trovi i mezzi • 
Cent. La vifta di Barfene ^ ^ 

Li fe fervo il mio core. 
LeL Molto "dura, Signor, pàrmi Timprefa» 
Cent. Tal non farà , fe '1 Centurione vinfe • 
Lei. Elvio ? . . Cent, Dirà , che a me tutto fi deve. 
Lei. Il Senato?. . . Cent. Dovrà rendcrtìai pago» 
Lei. E la: ragion di guerra ? 
Cmf. Sta in min del- Vindiceté. ' 
Lei. Ma cUa è moglie , . .". ^- 
Cent. D'un , che fu vinto in gUC^aa " ' * - 

E riputafi eftittto -, • * ' ; 

1EgIi> ^ U fyA ragionei 
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lei. Datufue il tuo fervo ^idopra > ' . 

Ma . . . Ecco una Donzella* • 

Che vidi nella Reggia» 

Può Topra di coftei molto gìovjarci « 
Ctnt. Come giunge oppprtuna! . 

O fortunato incontro! io m'allontano. 

Sappi Lelio trattar > ia te rippfp. 

s c B N A ym, 

* « 

: Lelio y Deffìnay c QUudiam* 

Zil. "D Ella Donna , quel vecchio è tuo congiuntoi^ 

Def. Jj E' mio compagno fervitor di Corte. 
Z^/. Or dunque ad ambi voi 

Io debbo palefar del Duce mio 

Un desìo 5 che dell'opra voftra ha d'uopo; 

D'onde la voftra libertà dipende. 
C/^. Sì , fe quefta egli aveflc in fua balìa j 

O (fel Roman* Senato in lui ripofto 

Foile il comando, tel. Il Duce de' Romani 
• Pene, c premi può dare a fuo piacerci 
. . Ei del Senato qui le veci tiene, 

Diipon^ .ancor di quefta gente 4rmata; 

Donna puoi, fe ti piace. 

Salvar la vita alla Regina, e '1 Regno; ; .\ 
Qla. Della Regina ai .cafì null4 giPV4- 

Lj'alta, e vana proraefla, • 
Lei. tfen (airi vaw.»' cllii.,: : . , 
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Al grande amor del Duce corrìfponda. 
X/if. Ah vile indegno fervo, fe in tal modo 

Ardirai più parlare ; 

Al Duce y a te dal core 

Vi ftrapperò la vita. 
Lei. Parla come fi de' di me, del Duce, 

Se del valor Romano 

Altre prove non vuoi» 
eia* Se della fpada or' io lion foffi privo. 

Capace un Gallo a gaftigarti avrcfti . 
Veff* In fatti altrui rifolver non mi fembra 

Ben farfi, fenza i lor penfieri udire. 
Cìéf, Ve' femmina malvaggia ove c'inoltri .(a Di) 

•Non ho petto a foffrire , infame , indegno : ( a L,) 

L'onor pregiato di quell'alma Reggia ^ - v 

Non refterà gran tempo iavendicaco. 

■S --C E N A .IX. •■ 

' .. , ... . ' 

Leli$^ ìhffina^ fot- il Centurione . ' • - 

' • * »... 

£^7.~| ^Onna ^ chi è mal coftui, che tanta cura 
JL>^ Di Barfene moftrò con tant^ orgoglio ? 

Def. Egli è di quefta Reggia tio Cavaliere ' 
Mólto dal Re ftimato • ' 

^f/. E -tanto poco intende. 

Che libertà fia , e vita f ' *' 

Or cu, che moAri miglior fenflo dimmi, 

esanco poj^à 1' wc> « l'ingegno tua.. 



\ 
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I>e/. Nulla 5 pria eh' io vegga 

Quai fian della Regina i fcntimenti . 
Lei. Odi, fé cu c'adopri a prò dei Duce • « • 

. Ma eccolo 5 che viene . 
Cent. Lelio, chi è coftei? 
LiL Tra le donne di Corte 

Confidente -aiTai cara di Barfene. 

Ella fi è meco offerta 

Soddisfare al delfio, che il cor ci Arugge. 
Cenr. Se a te pur cadrà in forte 
unirmi con Barfene , 

Quanto poiTa a tuo prò vedrai gli effetti • . 

Come nomar ti fai? 
D^. Duce, e Signor, il mio nome è Defpina 

Di qucfla Reggia, e voftra inabil ferva* 
CenP. Il tuo parlar Defpina mia riftora 

Il cor y che già vien meno ; , 

Prenditi qucfto anello , onde ficuro 

Tra le guardie Romane il pajDfo avrai J 

Vanne da lei , e dille , 

Ch'è vinto il Roman Duce da quel volto». 

E che penfi, fc^l brama. 

Di porfi in Jibertade . 
'Z>4^ Grande è il dono. Signor, ma ^ 1 i » 
Cent* Ma forfè penfi , eh* il Centurione 

Tra la Quirlta gente a ciò non vagliai 
Vil/l Non ardifco. Signor > così penfare> 

Penfo folo al dolor tn cut pr vive 

infelice Regina t . .. . f " ' . . . 
. / ^' €tnti 



/ 
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Cent. Sì quello è ver, Defpina, 

Jvla il don del figlio, libertadc, e Regno » 

E la parte maggior de' cafi fuoi. 

Tutto da me otterrà^ Pef. Pronta obbedifcò* 
Cent. Seguila amico Lelio. 
De/. Perdonate Signor, giudo non parmi , 

Ch*a un primo incontro un teftimon vi da. 
Cent^ Tutto ti accordo , perchè faggia fei , . 

E' hell' agire ancor non meo ti fpero : 

Adoprati Defpina , 

E la cura a me lafcia, 

Cb'a par del dono corri(ponda teco. 
Pe/. Tutto farò , e non men io fpero ancora , 

Ch'ai voti mici il Ciel fecondi, e arrida. 
Cent. Seguimi amico Lelio. 

S C E N A X. 

Xemtélf^y e Pe/fina . 

• * * 

^fm.T^Efpina vC<Mli€f -aAcòÉ tu <juì dimori^ 

Pef Della noftra Signora 

La libertà, la vita è in mìo potere. 

Rm. Ed «in quat medof Pe/ Vedi queftoanello^ 
li Centitrion me *\ diede ^ acciò potelfi 
Dalla Regina andar fenza divieto. (to^ 

Sem. Eda qual 6ìQCÌ Pef. Egli è di lei invaghi- 

gem- Ed a ciò^us oprili prdinMcftt ì Pef. Afcolca. 

Quefi' c il tempo in cui il ooltat zmox fi moAn 

» — 1- « 
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Ver lei 5 come dicevi. Bd ho penfàtso * 
Cambiar feco le vefti, e in libertade 

Lafciar Barfene , ed in prigion Defpina . 

Fem, Ed io come vivrò? Senza Defpina^ 

Mem. £ tanta virtù nutre un cor di Donha, 
Che la ftelTa mia fede adombri , e vinca ì 
Ah Cicli avvcrfi , c qual infaufto giorno 
A me fcrbafte? £ tal perdita iia , 
ChMo foffra or,or • • Va pur Defpina , addio. 

Vef. Fermati Remetalce . Ah si mi lafci , (fa 
Crudele , in preda a morte ? Rem. Alla tua imprc- 
Vanne gloriofa, e sfoghifi il mio fato 
Contro di me: vanae Defpina, addio, iféirtn. 

Pef. Così dunqne abbandoni , 

Remetalce, Defpina? O Numi Eterni, 

Ch' al dritto fol deir opre uman guardate , 

Dirigete i miei paffi , e le giuft' opre , 

Che fol per voi chi per voi .bene intendi 

A voi drizza , e confagra , 

Deh voi di quefto mio penfier cuftodi^ 

Fate, chMn voi s' adempia ^ e il fangue^mio 

La dalle vene fparfo 

Rcfli^ e Barfene in libertade reili> 

• : . S C E K A XL 

Ti^. Or, caro Lelio fiegui. Lei. ECC0Ì4 detta • 
O U CrniEUriop & ftrugge pec Bararne 
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Tt\ E ir Cònfole ? le/. Del Coftfol nulla curo 

Il fcguir fuo desìo, 
O che dritto , o traverfo egli ne vada , 
Sempre per nói farà miglior partito. 
Tt% Nò Lelio, il dritto foto 
Si de' in qualunque ftato 
Da ciafcuno olTervare; 
Ch' a ben oprar de' T Uomo aver la mira 
Al fin dell'opra fua. . 
Poiché cu pur ben fai , 
Che non giova il fentir fatto V errore i 
E ciò fia poco ancora : 
• Al rigor delle- Leggi i Santi Numi 
Soggiacer fempre fanno un'opra infame. 

s c E N A xn. 

Elvio ^ Centurione^ e detti . 

EIv. T^Opo sì faufto giorno , e dopo tale 
A-^ Vittoria,c tal conquifta, in te non veggo 
Splender, o Duce, quel piacer ch'in queftc 
Noftre Legioni r a Numi, e a lor fafto 
Celebrar veggo .il Vincitor fui Vinto . 

Cent. Sogliono 'i gran contenti i noiiri fpirti 
Difnerder sì , eh' altrui fpeifo apportaro 
Mancamento, e triftezza, ed ancor morte* 

Eh' Da tali fentimenti efler difformi • 

' i^n^ ^Koao gli tffectK mi 46e 
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Un magnanimo core 

Smarrir di volto in opre di valore»' j 
Cent, Anzi , fe a' valorofi j 

Tal cambiamento avvenga, ^ 

Per un'interna forza il moftran fuori-. 
£lv. Mi debbo rallegrar , che in così gravi 

Gloriofe cure immerfo or io ti vegga. , 
Cent. Non dovrà unConfole^or che tutto puote i 

Rendere a tanto mcrto 

Alcun grato compcnfo? ; 
EIv. Da' Sacri Padri la rifpofta attendi j 

Con le fpoglie d'Ancira, intanto altrove * i 

Gli alloggiamenti trafportar fi denno: 

Si convochi a configlio 
. Ogni degno Guerriero 

Per Io venturo gioiiio. 
CenP. Tutto farà cicguito, a fuon di tromba ; 

S' udran gli ordin domane . • i 

Lelio, che nuove di Defpina? Lei. Nulla.' 
Cent* Tizian vien meco, e tu Lelio t'adoprt 

A ritrovar Defpina, e fa che dica 

A Barfcnc , ch'il Duce de' Romani 

Oggi vuol effer feco. (farte.) ■ f ■ 

Lei. Or comincian gì' imbrogli » i 

Tizian ben Tintendefti, 

Che a ben oprar fi miri al fin dell'opri; 
Ti^ Chi fi governa mal feco fi dolga i 

Amico Lelio è tempo 

Sfuggir rinfaufto incontro i 
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Adopmi, fe puoi partir per Roms, 

Che falverai tua onor, tua iibertade. 
Pcnfa 5 rifolvi , ed opra > 
Perchè fc tardo fel, chiufo il featiere 
Ritroverai; e forfè alior già rep 
Sarai di morte inevitabilmente. 
LeL Amico, il tuo parlare agica^ ^.movc 
GT interni fenfi miei. 
Il Ciel fecondi i noftri voti, andiaipo. 

SCENA XIII. 

Ortiagonte in éthito da Contadino , Reme falce* 

Defjpinay e foi Lelio, 

0^^' A h Remetalce i cafi di Barfenes 
XJL Sergcfto prigioniero,. 

Mi trafTcro a morire 

Ove nacqui , e regnai . 
Xem, Della Regina, e 'I noftro Regal Germe - 

Lafciate pure a noi. Signor, la cura. 

Voftra grand' Alma, che del Regno è vita 

Si riferbi del c^impo al maggior uopo. 
Ort. Ah no, fon qui per liberar fiarfene; 

E ad ogni cofto vo trovarne il modo*. 
JReJTi. Signor fra poco, fciiza vollro rifchio. 

Senza ftrcpito 4^ arai. 

Sarà fuor, come dilli, la. Regina*' 

Tornate tofto .dove- ... 
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Di voftra gente armata 

Vi richiama il bifogno : 

Ma qual novità è qucfta, 
• " Ch' or ricorna Dcfpina ! 
Ort Oh Cicli, e che fia quefto! 
ZV- Rcmetalce . . Ma chi- . ; Rem, E '1 noftro 
Def. Sire, Ort. Alzati 5 ch'avvenne di Barfene? 
Dcf. Dopo aver inrcfo 

Come con quefto fegno ufcir potea , 

Di molle pianto ella le gotè afperle; 
• Indi oppreffa rcftè la voce , e T alma : 

Pur ritornata alla fmarrira vita > 

O morirò, mi diflc, in quello carcere, 

O armata me In** trarrà il -mio Conforte» ' - 
Ort. Cara Barfene, all'amor tuo fia poco 

Confacrar quella vlta . Or tu Dcfpina 

Dammi T anel , sì ch'abbracciarla io polTa» 

£ di . fixa .iibeaà xoficertar fòco :* 
Lei. Defpina tù ne meni il tempo in vano* 
'.E il Duce impaziente • • 
'Da te rifpòfta attende. x •• 
Ort. ( Or che altro fi tratta ? 
Rem. Signore , or or vi fveletò ti lègreto . } 
Def. Se al Duce lo promifi , al Duce folo - - 

Rifponder io dovrò. Giovani addio. 
Rem. Buona donna ti fai vi il Ciclo ^i>ef. a Lei. Auh 
Ort. In quali ofcuri intrighi * ' ( diamo 

Io giunfi Rcmetalce! - * ' 

Rem. Signore^ il. ^cmur ione 0 • 




v' urrà 

Languc d* amor per la Regina, anzi arde. 
Qyt. Per Barfene? Rem. Sì appunto. 
Or^ E dal career Barfene ufcir non volle l ' 
Rem. La pietà per Defpina • . Orf. Ufcir non Volle ! 

Non è dcir amor mio , nè di me degna . . n 

Ripiglia queft' anello Remctake; . 

£ fe per quella Reggia, 

Ove nutrito fufti 

Scintilla pur d'amor nucrifci. ancora 
Neiravverfa fortuna. 

Serbala per Scrgefto . . • Ah caro figlio .(f^fm) 
Rem. Barbara iniqua forte. 

Che sì pioverti i mali, 
,Tu. de'miei -di mi fai odi^r la lucCé * 

• •• 

s e E N A . XIV.; 

• • • 

Memetalcn^ De/fina^ c.foLCJAHdtsna. 

• # • • 

Def. T 7Ancggi Remetalce? (oflFefi!? 

Rem. V Per tua cagion vaneggio . Def. In che t* 
Rem. Togli l'anello, il Re mei diede ufcito 

Già fuori di fc ftelfo, 

Da quel parlar, che tu conXelio fefti ' 

In queir incontro in cui ; ; '. 

Col Re noi eravamo. [\.:.[ . ' • 

Def. CQpfufa anch'io mi vidì> • 

Il dubbio allor, che mi:forprcfe fue, 

Che nel lungo trattar con quel Romano 

Non 
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Non conofccflc la Real Perfona 

Sotto mentita fpogiia ; 

Allora amato Remctalce, e quale 

Il comune dolor ftato farebbe 

Il Re veder da vili ceppi avvolto .* C 7 
eia. Femmina fccllerata , quefto ferro 

Che del Duce dovea pafTarc il core. 

Pria paiTerà al tuo fen • Rm. Ferma Ckudiano : 

Tu fei privo di fenno? 
eia. Lafciami Remctalce ì 

Qucft^c r infame sì, ch^a prezzo vile 

Volea di quella Reggia 

Vender T antico onore. 
Rem. Eh via Claudiano tu non bene incendi 

Ciò 5 che facci , o convenga . 
CU. Se*tn ancor di concerto? 
Rem. Mal' intendi : ftordito vecchio parti ; 
da. Parto; ma farò, fpero , ad altro tempo,' 

Ch' abbia il Re a vendicar gli oltraggi fuol. 



Fine dcW^tto ^Tim9. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



Elvio f e Ti'iiano. 

m 

Eh, I^Unque il Centurione 

JL' Sì le Romane Leggi ebbe, iu oblio? 
Tt%. Pelle Leggi non Co j ma fol dicca y . 

Ch'accefo errò d'un'amorofa fiararoa , 

S' crror fia qucfto, ove cadono i (ìrandi . 
£Iv. Si de^'ai fenato, a un Coofok Romano 

Altro riipetto : fapr^ chi governa 

S'ei trafcorfe, ritrarlo 

Con la voce, c la forza, 
T/-^. Da voi pcndon le Leggi; in voi ripofto 
^1 fommo Impero del Roman Senato , 

Da voi difender fi de' Tempre il giudo, 

E fe la forza fc da qucfta Reggia 

Fi:2RÌre il Re Ortiagonte, 

Quella ragion, ch'i Numi 

Li diedcr di Barfcne, 

Serbar fi dee dal Vincitore al Vinto . 

Eh. Sì d' altre nuove guardie iia Barfene 

Per 
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Per l'onor fuo difefa, e cuftodita. 

• Vanne Tiziano, c dilli 

Dal Senato Romano 

Solo le Leggi afpetti, 

E ciò, che debba poi 

Per comando efeguir de' Sacri Padri. 

Vanne . » • Nò ferma • • . Parci , e dilli ancora 9^ 

(Aimè, qua! nuova inufitata fona 

Dà legge al mio dovere) 

Vanne, e dilli, chMn me ripofla è tutta 

Di quello Regno Autorità Suprema. 
Ti7^ Pronto obbedifco. Eìv, Nò fol li dirai, 

Ch^ Elvio è a difefa del fu' onore intento • 
Ti7^ E che una donna fola (£arte . 

Bafti a turbar, anch'agli Eroi le cure, 

Io r intendevo , ma or io veggo , e iti mezzo 

A tali incontri nofn vorrei trovarmi • 

S C E N A n. 

// Centurione , Lelio , c Deffin^ . , 

CcYìt,T^D ella non fprezzò le mie proferte? 
Def Uè Anzi liepa le intefc, 
E fofpirò per l'unico fuo Germe. 

Cent. E' dover, che Scrgcfto 

Goda la libertà, come la Madre» 

Def. Degnatevi ,^ Signore , 
Ch'io iia la meUaggicra 

- ■ ^ B4 Della 



24 ( / \A r r 0 

Della Vua libertade. 
Cm. Giulio fembra , e mi piace , 

Che tu qui fcco venga ; ove quel volto 

Vagheggiando pofs^ io la mia graa pena 

Moftrarle, e feco ftabilire ancora 

D' andar per quefta fera al facro Tempio ^ 

Dove tutto farà pronto alle nozze . 
Dcf. Queft' anello. Signore, farà, ch'ella 

Pofs' indi meco ufcire, 

E iicure venirne ove farete? 
Cent. Sì 5 ogn^ incontro , che la mia quiete 

DIfturbar poffa, certo, io v'aflicuro. 

Che venirne potrete. 

Or va Defpina., e fappi 

Che fc Barfene avrò tra le mie braccia , 

Farò che tu n' avrai ampia mercede . 

Cambiar, Lelio, convien tofto le Guardie 

Al Palazzo Reale ; ed alle nuove 

Tu comandar dovrai . ; 
Ld, Signor , farò cuftodi di Barfene 

Gente fida, ed eletta, {fatte.) \ 
Def. Il Ciel fecondi i noftri voti , io vado . (parpc) 
Cent, Queir amabil bcltadc , a' miei voleri - . • 

Infra pochi momenti 

Spero. veder piegata. 

Allora sì felice 

Nel trionfar farò del Franco Regno, 

E dcir amato Idolo mio £axi^ae« * * 

' ' ' SCE? ' 
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SECONDO. J 2S 

SCENA III. . 



JRmepalce » e D^fins l 

Mtm, T^'vcrj Dcfpina, che V incauto vecchio 
jlLì Oltre al dover trafcorfe \ ma a lui noto 
Non fu il noftro penfier, di trar Barfene 
Dalla prigion, fingendo per lo Duce, 
Ed unirla col Re, ficchè potuto 
Comunicarle i fuoi penlieri avcfTc. (gioJ 
J>tf. Dunque a parte ne fia • ttm* Che dì tu ì Peg-* 
Io non ve^o fentier, che ci conduca 
Alla meta del fin defidcrato. 
Def^ Ed io, che fono femmina, ed oiFcfa, 
Ho ben fermato ciò» che debba farmi. 
Rtm. Ben cfed'io dover teco 

Eflere in ciò, come in ogni altro a parte.' 

.Di ciò non prender cura, 
Fu mia r oiTefa . Rem* Non fi de' fra iio! > 
O buona cofa , o ria 
.'Eflcrc afcofa; egualmente ogn'' affare 
Dobbiam . • , Def. Nò Remeiake 
Di quefto non parlarmi. 
Rm. Se in ciò si ferma fei , tn ben m' ofièndt \ 
Nè in te più riconofco queir amore. 
Che . • . Def. amo , ah troppo t' amo , 
Son rifoluta far, eh' a morte, vada. 
Come un infame di violata legger 
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Al Duce reo lo fvelerò pel ferro, 

Ch' ei porta feco, e s'altro ancor mi giovi. 

Tutto, tutto dirò. Eem. Come obliaci 

Ch'a qu^&jo modo oprando 

L'amor del Kc farà per noi già fpcnto. 

Tu fai quanto a' Regnanti 

Caro è'I vecchio Claudiano, e quaato 

li Principe Sergefto 

Ama quel corpo efangue. 

Tu non pcnfafti ben; dd tuo penllere J 

Quella parte mi piace, 
. Per cui fi giunga al medicato fine. 
Def. Dì pur dove t' appigli, cV io confagro 

Air amor tuo ogni più forte impegno . 
Xm- Dì farlo imprigionar dal Roman Duce, 

E Lelio, che prefcnte. 

Vi flava, può ben confermare il fatto. 

JNfla devi far , eh' il ferro eh' egli tiene 

S' afconda, acciò non rcfti in gnifa reo. 

Che fia di morte degno , 

Sai quanto Roma rigida fi moftra 

In quefti ecceffi . Def. Or io altro non bramo. 

Che far cki aio voler tutte mie voglie, 
Xm. Si dunque refti fermo.* 
; Or tu dalla Regina và^ iwcntr' io 

Vado dal Re, per unirli ambedue; 

C^efta a' Regnanti fia dell'amor nollxo 

Incottcraftabil pmova. 

• * ■ * 

. ^ * • • • 

. set: 
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5 C E • N A. IV. . 
Lelia foh. 

CErto miglior del mio partito prcfe 
Tiziano, eh' è fuori d'ogoi imbroglio.* 
Fan guerra i «bacì pesici « 
Il Duce abbandonar non mi conviene» 
Così di morte anch'io * i' 

Sarò reo prcflb Roma, 
Perchè.,. qiial fi>cio ancor del iùa deiit» 
Pagar convienmi il fio. 
Sottrarmi , come pofib , ' * • . 

, Se voglio or dell' imprefa; 
Che farai dunque Lelio? 
Finger giova temer le Leggi , c Koma 
Per isfuggir la morte. 
Or ben fu tehdam qudl^ altra iirada. 

SCENA Vr 

t 

// Centurione^ e Tiii^am^- 

Cenf^ 1 Confole? Tin^. Mal volentieri Inteie 

xZé I vortrì amor. Cent. Maj)er me cadde 
T/X- Qiicft' a voi s'appartiene^ <Ancira» 

11 rc&Q jè del Senato.: 
Cent. Deir ufato valor iioo de' 'l cognpcaib > - 



Di. 
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Pender' da molti in forfè . O quefta Reggia 

Fia teatro di morte , o Elvio deve 

A' defidcrj miei , a' miei piaceri 

Sor egli foddisfare. 

Qiieft' armate Legioni 

Sapran ben riconofcermi per capo. 

Ma 5 o Numi , che veggo ! 

Ecco fiarfene, ramato Idolo mio. 

« 

SCENA VI. 

"Bar, ( rjErchè tu mi tradirti ? 

Def JL Signora , a ciò m' ha Remecalce indotta • 

Bar. Ah Remetalce infame ! ) 

Cent. Regina al Regio piede, 
II Duce deirEfercito Romano 
Si proftra riverente ; indi vi prega 
Quei fuo amore a gradir, eh' il cor liflrugge,' 
E piccol don li fia. 

La libertà, la Patria, il Regno, il Figlio, 
Bar. Signor,. le voftre offerte io fcnco, e {pero 

Veder dell' alta protezion gli effetti. 
Ceitr. Quefti uniformi al mio parlar faranno^, 

E quefta dcftra armata 
..Al voftro prò vedrete. 

Se l'amor mio gradir. non ifdegnatg; 

Siff. Se ^l giufto Qoa offi^ndct 

^ Cent: 
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Cent. Ei fempre giudo farà a tal compMTTo . 
Bar. Non vi fpiaccia , Signor , che meco poiTa 

Confìgliar di me ftefla^ altri non dee 

Su ciò determinare! 
Cent. Dal voler voftro il vìver mio dipende. 

Le Leggi accetterò dai voftro amore # 
Bari Dunque da voi. Signor, comiato prendo* 
Cent. Vanne , ma teco la mia imago ferba . ' 

E chi creduto avrebbe, (Barjl^aì'tc . 

Tra le fpoglie d' Ancira ^ - 

A me toccar una beltà pote0e , 

Che r Impero Roman unqua già vide . ^ • 

O fortunato die, ' • • 

Che degli élaifi miei anni ricopri 

Con immenib contento . 

Tutti in un punto i già paiTati i^nni« 

Vanne da Lelio, .Tiziano, c dilli. 

Che airiftance Tafpctto. • 
Ti\ Nulla intefi. Signor, di lui novelle. 

Che cercar lo potefli. 
Cent. Al Palazzo Real di Guardie c capoi " 

Dilli 3 eh' a me fi porti ' 

Per ordin-d'efeguirii. 
7*1^. In punto vado, e --v* obbedifco ii vote; 

Cent. Tutto farò per foddisfar Barfene. 
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SCENA VII.. • . 
Ortiagontey RmetaUcy -t. fùì Sergejh. \ 

Ort. T3 Emctalcc alla fede, airamor tuo 

X\. Il forte giufto fdcgno io fcovrir dcbbo9 
Che nell'anno nlio contro Barfene . ' . 
Ho concepito , e '1 Duce de' Romani ^ . - - 
Quanto il popol Ancira mi fi mpfìri ..." 
Fedele, a miiie fcgnl veder puoii ' • - - 
Qui 1! Étmì moveremo . - . ! ^ ; 
Contro il nemico, e bafti fol che cada:/ ' ' 
II rio pcrfccutor dcir onor mio j ' 
E fe poflìbil fia, Barfeiic aJKora. " * 
Di mjeiftcflb, del figlio,. . / , . , • 
Del Regno, io piìi non-curot 

Xe'm, Signor, di fomma feddtà v'accerti "> 
Non fol l'animo Regio,, e vJe grand' opre ; 
Dell'invitta Barfene, ma l'aperto • • • v 
Segno <r cflSrr -ineor cfaiufa:. im pri^onev^- • 
Che fe ai prieghi del Duce ella inchinata' • 
Si folTc, or certo in libertà faria**- • " z r'i 

Ort. Hò Aemetake 3 ridn . è ben fieuro^ 

QueftjO tupr ragionar . Rtm. Signor , che Veggio? 
Il Principe Scigefto. Ort. Ah figlio amato. 
Come fuori? Serg» Signor, nella Prigione 
£' venuto un Guerrier, eh' avea in'ifcricto: 
Sia liberato il Principe Sergefio* 
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Ort. E qucfto Remctalcc non è colpo 
Dciramor di Barfene^ Armati figlio , 
L'onor mio, Tonor tuo, di quefta Reggia 
Vendichi i\ no(^ braccio, 
Cada r infame 5 ed il pcrfccutore 
Deirpnor mio, al fuol cada trafitto; . 

Strg^ Eccomi pronto , o Sire , ancor che prefo 
Di nuovo andarne debba. 

Ort. Viver più non fi penfi ; ma. pria il Duce 
De' Romani, e Barfenc poi da noi 
Abbian la morte . Serg. Come, oh Dio, Bariene^ 

Ort. Si Barfenc , V indegna madre tini , 
Che in picciol tempo di fortuna avverfa 
Ci ha. pieno il vifo di vergogna, ed onte; 
Sieguimi figlio; SLemetalce retta 

Rem. Signor, ciò ver no» fia,che m^i difgiuntdr 
Sia da voi la naia deftra, il core 5 e 1-alma; 

Ort. Al figlio, a me appartiene il noftro onore. 
Sol rcfla a te correr d'Ancira il fatai - 
Sieguimi figlio; Remetadce addio* ' 

Mcm, Ah vero è, che non fuole 
Paga farfi fortuna mai per poco ; - 
Ma qual novità fu veder , che fuori 
E in libertade il Principe Sergefto 
Poflo già fuffe, d'ordine nemico. 
Io non r imeadoi c a picn coafufo ìq foncu 
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•SCENA VIIL 

* ^ • 

iarfenc » Def^ina » e detto . ' 

ferr. npRaditorc , del Re tofto obliafti 

X L'obbligo che ti ftrinfe di tua fede 

D'cflere a tanti benefizi grato? 
Rm. Remetalce» qual fu^ farà fedele 

.Al fuo Re Tempre, al Pripjcipe, ed a Voi. 
"Bar. Se quefta Regia deftra 

Del mio onor non farà cruda vendetta > 

Il noto tradimento 

Non Tetterà impunito. 
^Bem, Signora, almeno io fappla . . * ' 
"Bar. Fuggi dagli occhi miei 

Perfido» traditpr^ toftp. dileguati. 
^Btm* (Qual colpa mai commifi, 

Ch'un empio traditor io fia chiamato? 

Ah barbari Quiriti empi, e rapaci 

Ufurpator degli altrui Regni, e pace 0 C/^^^^^) 
Bar. Defpina , Remetalce traditore . 

Dagli occhi tuoi bandifci. 

Non è degno T infame , . 

Che Configlier di quefta Corte fia ; 

Nè -^chc tuo fpofo piìi egli divenga • 

Xa fofpctta fua fede ' 

Il noto tradimento. 

Il mio fdegno richiamai e al Re fapròllo 

* ■ . Tat!Ì 
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SECONDO. 
Tutto rapprcfentare . 
De/, Signora, io non comprendo 
Queft' inviluppo , e pure 

Sotto gli occhi è la piena degli affari . 
Bar, Lo comprendo ben io, anzi T incendo, 
Sieguimi y che '1 faprai • 

« 

SCENA IX, 
ClaudianOy e Sergefto. 

Cla.X 'Onor do! noftro Re, 

X-J figlio, già vendicar fi deve: udirti? 

Serg. Dunque uccider debb' io mia Madre ? CU, Si, 
Barfene morir deve . Serg. Nò , Ciaudiano , 
Viva mia Madre, o tu con quella fpada 
Aprimi prima il petto. 

eia. Deh badi il mio dolor a tormentarmi : 
Non m'affligger di più. 

Ser^. Ciaudiano, mille vite per mia Madre, 

Non che qucfta darci . CU. Tu non comprendi 
' Figlio, l'onor che fia. 

Serg. Viva Barfene, e fc perder l'onore 
E' grave tanto, io vo perder la vita i ^ 
O tu mi moftra, come fuggir polTa 
Quefta Città , quefto funefto impegno ; 

CU. Sergefto figlino! mio, da quefta Reggia 

Non fi può muover palio , fon coperte 

Cosi ie ftrade dalle fpcifc guardie , 

C Che 
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Che non lafcian paflar pure un fanciullo; 
Rifolviti obbedire j 

Che fon ben giuftt gli, ordini Paterni. 
Serg. Claudian, con quefta fpada 

Mi caverò pria il cor . . Cìa. Ferma, che fait 
Lafcia a me quello ferro* 

SCENA X. 

// Centurione i TìT^ano^ € detti. 

» 

Cent. f^Osì dunque fi sprezzan 

V-V Le Leggi de* Romani ? 

Tizian , coftui prefo fi porti dove 

Son chiufi ì condannati. 
Serg. Signore, è mia la colpa. 

Mia dev' efl'cr la pena ; 

II. Vecchio anzi imp<,di la morte, a cui 

Me fteffo traife il mio affannato core. 

Dunque, Signor, contro di me fi cfcgua ♦ 
Cent. (Troppo viva è T imago 

Dciridol mio, fua madre») 
Degno voi fiete. Giovane, di Soglio 

Piti che di lacci , ed io ammiro in voi 

Un'immagine viva, che l' interno 

Mi penetra nel fcno - 
• Compiacere io vi- debbo : or quefto Vecchio 

Vada tra' prigionieri . Scrg, Ah nò, Signore, 

O quefto braccio mio, o almeno in uno. 
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Due prigionier quefto legame ftringaT*^ 
Cent. ( A sì teneri alTahi il cor non regge.} 

Lafcia Tiziano il prigioniero « c fìeguimi. 
Tt\. Vecchio onorato fappi, 

eh* è Divina la man che ti protegge . 
Serg. Riconofci Claudian da quefta mano 

La libertade, c vedi <]uaQto t'ama 

Il tuo Sergefto : or meco non farai 

A difender mia Madre? (gar 
eia. Non far 5 Sergefto 3 che più il duo! mi ftrug- 

Gid il pianto, che per te dagli occhi verfo 

Più foftcner non polTo: amato figlio^ 

Il Re tradir non debbo, 

Nè vederti doler foftrc il mio core- 

Viver più non vorrei, . 

Per non morire ogn* ora i 

E' legge del Sovrano , 

Mi conviene obbedire • 

Imploriamo <ial Ciel foccorfo, c pace» 

In sì gravi perigli eflo ne guidi. 

Dal Padre andiam , Sergefto , 

Forfè che i Sommi Dei abbian mutata 

La forma delle cofe, 

E forfè ancora fch'il Centurione 

Per comando Supremo , 

FofTe obbligato d'obbedire ai Riti, 

Ch'il Senato Roman per Legge oiTerva^ 

Andiam Sergefto. Serg. Andiamo. 

C 2r $CC« 
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SCENA XL 

Elvio i TtT^ano^ Lelio ^ foi il Centurione. 

Eh. /^Ual compcnfo intraprefe al fu' amore? 
T/\. Altro non fo, che quello ^ 

• Che in fimi! cali avviene: 
Taciturno rcftò , rcfìò fom;p»crfo 
In gravi cure, e in gran pcnlìcri avvolto. 
Nulla mi dichiarò, che foife degno 
D'appagar il desìo di voftre voglie. 
Anzi con gli occhi d'un acccfo foco 
Il foglio leifc, indi rilelTc, e poi 
Mutolo, e pien di fdegno 
Lafciommi là, dove quel foglio prcfo 
Dalle mie mani avea; 
Indi rivolto a me, mi dilfe: Vanne, 
A voce renderò rifpofta a tutto. 

Elv. Egli deve obbedir; le Leggi fono 
Sacrofanti decreti , e muti allcnfi 
De' fanti Numi ; e i trafgreiTori a morte 
Debbonfi condannar; altro non refta 
Di fcntirlo, e ritrarlo , purché voglia . . . 

Lei. Ecco, Signor, che viene 
Da voi il Centurione. 

Eh, Centurion, roflfefa è del Senato, 
Ed io, che le fue veci qui foflcngo. 
Debbo al giuflo obbligarti, ed a quel dritto 
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Al quale Scipio, e Lelio ^^'^ 

Un MafTinifTa Rege anco obbligare 7 
Cent. Se MaffinilTa . . Eh. A te non è permclTo 
Le Leggi incerpetrare del Senato: 
Si riduca nel carcere di nuovo 

Sergcfto, e la Regina 

Nel luogo dcftinato : intendi ? Cent. Intendo . 
(Ma al mio difegao 9 al tuo difpetto intendo.) 
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SCENA PRIMA. 

Elvio 3 Bar/ine con catena , TìT^ano , e De/fina ► 

£/v. A L voftro Regio , e combattuto onore , 
JlV Donna Regal , d' ogni rifpetto degna y 

Dà il Senato Roman foccorfo> e aita: 
Di qua partir dovete» 
Eleggete, Regina, 

E Donne, e Cavalier, cliie in dotto abbi ate ; 

Per voi chiufe non fiano 

Della prigion le porte. 

Ma voi impegnar dovete 

Il voftro , e gli altrui nomi 

Di portarvi al Senato 

Col voftro unico figlio. 

Dove le leggi poi riceverete • . • 

All'ampio don. Regina» 

Turbar vi veggio in volto» 

Farf, Obbedifco, Signore. 

£iy. L'Equipaggio chiedete. 

Bar/. U»'alma afflitta > a cui altro non rcfta, ^ 

' V ' Che 




\ 
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Che fperaf negli Elifi ^ ^• ■^ 

Alcun riftoro de' folFcrti affanni. 

V'offre gli atti. Signor, di voi ben degni. 

Eccomi a'voftri piedi • . . ' - 
Eh. Nò, Regina, ferbate 

Al Senato gli offequi* 

Tiziano, dai leganai ^ 

Sia fciolta la Regina • 
Barf. Queft'è, Signor, di voftra cortefia* 

Un dolce inganno , dunque 

Stringete il braccio y il |>icde , 

Non mi legate il core. 
Elv. Sé vi degnate oiFrirmi il voftro braccio. 

Ne trarrò i lacci a ftringermi il cor naio 

D' amor (incero , a voftro prò Regina . 
Barf. D'onde imparafte mai si fatti modi 

D'affliggere, Signor, un coreoppreflb 

Con sì dolci tormenti ? 

Badimi il mio dolor, di cui è Ibi degna 

L'infelice Barfene, 

Orba d'amato Spofo, e Figlio, e Regno, 

Ed or bcrfaglio ancor d'altrui follie* 
Elv. Non temete Regina, 

Ch'ad ogn'^^uopo me pronto fcmpre avrete. 
Barf' Mi ritiro fperando 

Benigno in voi foccorfo , ' 

Signor, mi vi offerifco. 
Def. A Yoi, Signor, m'inchino, 
Elv. Cfce dici cu Tiziano? 

C4 r*^. 
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Tt\. éi^or , per qucfìa Donna 

Si perderebbe ogn'uomo. 
£Jv Molto ho ralma agitata ^ 

E per le vene il fanguc 

Al celcile parlare» al Divin volto. 

S C E N À IL 

Ortiagonte^ Claudiana ^ e Sergejio, 

Ort. I ^'Intorno a qi^efte mura, ove i natali 

X— ^ Tu averti 5 Figlio, ora morir tu dei: 
Tua la mcn grave imprcfa fla ; Barfene , 
Per le tue mani , e da me il Duce a morte 
Dar fi dovranno . Cìa> E' debol , Sire, il fianco, 
E più debole il petto a tanta imprcla 
D' un tenero Fanciullo : 
Barfene io ucciderò • Serg. Nò Claudiano 
Per opra tua fi falvi oggi mia Madre , 
Siccome io te falvai . 
Ort. a Serg. Di ciò che non è tuo non prender cura ì 
Tu con lui qui mi afpetta. 
Ed io ver l'altra fo^rlia 
Panerò del Palazzo . 

Claudian , nelle tue mani è V onor mio • (favu • 
eia. Amato figliuol mio 

Su uccidi tu Barfene. Serg. Ah non fia mai. 

Che h mia cara Madre 

La vita perda, fe Scrgeflo vive. 
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SCENA III. 
Barfene , De/fina 9 c detti* 

SQig. \ Mata Qcnitrice , qucfto ferro 

jl\ Fui dcftinato • . ahi proferir no '1 poflb: 
A ufar nella tua vita. 
Varf Come? Serg.V onor di quefta Reggia, il Re> 

Figlio, mi difle, vendicar dobbiamo. 
Barf. Defpina , Remetalce il traditore 

Mi condurrà alla morte • 
Def. L' amor di Remetalce cgual fu fcmprc, 

E farà fermo per la Rcgal Cafa. . 
Barf. Morir de' Rcmetaice , 
Pria che Barfene cada > 
Prendi , figlio , la fpada , e V innocente 
Madre difendi , e credi , 
Che le giufte preghiere afcolta il Cielo ; 
eia. In queft' età » Signora , io non comprendo > 
Come al fol variar di debii aura 
Cangi penfier, fortuna, obbligo, e vita. 
Chi per voi vive, chi per voi fi gode 
In quefta Reggia i più fublimi onori. 
Chi fol per* voi refpira. 
Barf] Claudian del tuo conliglio 
. Ha bi fogno Barfene , 
Altri non fentirò, che i tuoi pareri: 
In mezzo alla voragine d'orrori, 
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Dovf^ndottì ha Roma i noftri Regni , 
E dove par che tragga 
Il mio Re 5 col mio figlio, e Tonor mio. 
eia- Vi feguirò finché di vita privo • 
Non lia rìmafto, e diftefb al Aiolo 
Da quelli infami ufurpatori indegni • 

S C E N A IV. 

// Centurione i e Remetal ce. 

Cent. Emetalce , giacché meco ti Tei 
JV. In amicizia ftretto. 

Tra' miei gravi penfier tu mi configlia. 

Rem* Signor , teco il tuo fenno 
Sol ti configli , altro non troverai 
Più faggio Configlieee. Cent. I miei ceforì 
Vo fpcndcr tutti per Barlcnc amata. 

Rem,.^wò in cor di Donna io fplcndor de' doni 

, Scioglier d' oaor » di fedeltà , d' amore 
Ogni piit forte nodo. 

Cent. Si, Remetaicc, che tu ben T intendi. 
Ed io in te fido, e fpero 
Per te goder Bar£ene ; e. tn a tua* voglia 
Spendi con man profufa. Or vanne, ed opra. 

Rem. La noftra imprcfa il Cicl guardi, e proteg-» 

SCEr 



Diqitized by Gooqle 



T E R Z O. , ^ 4j 
S C E N A Y- 
Ortiagmù filo * 

* 

PUr fuggir debbo: c fe, Fortuna^ il vuoi, 
Soflcrrà di cua ruota il fier tracollo > 
Ma fe di nuovo falc > 

10 qui farò fra poco . 

Della Patria , e del Ciel Numi benigni 
Non Ha , che mi difenda , c m' afficuri 
Dairoftil violenza 
La fe dermici Guerrieri, 

11 valor del mio petto » li proprio feudo i 

* * 

S C E N A VL 

Il Centurione y c Lelio* 

Cent. VTON dee fpiaccnni, Lelio, 

lAI Che in libertà ripofta iia Barfene> 
Ben mi difpiaceria , : 
Se grata a chi la fciolfe ei&r voklle. 
Leh Betì di rado, chi è nato à miglior clina 

In aer così freddo avvicn , che fcaldi . 
Cent. Si ? Troppo dunque di ieggier s'accele \ 

Il Centurion d' amore i . . 
Lei. Ciò non diffi. Signor, ne queflò ftitdf 
^ Cent, Tempo ngn e di 4:agioftar da fcherico - 
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Remetalce fui cuor della Regina 

Ha la parte maggior di quanto mai 

Defidcrar fi poiTa. 

In ciTo io fido , e fpero , 

Che il tutto condurraifi al fin, che bramo. 

SCENA VII. 

Xempalcé.y Barfene^ poi il Centurione ^ e Lelio ^ 

Rem. ^Ignora, per ufcìJkda quelle mura 
k3 Finger bifogna^ amore . 

Barf, A gran cimento Tonor mio tu efponi: 
Nò pria vò qui morir , eh' io non comprendo 
Come ben riufcir polTa . ( go ; 

Siem. Tutto andrà ben > nè altro penfar v' ha luo« 
Rifletta, che di rado 

Apprende il ver alma turbata ... Or ecco. 
Ch'il Duce vien: di finger fi ricordi. 

Burf. Aiuto» Remetalce, io non mi fido 
iDelle mie forze. Rem. Fate cuor. Signora.' 

Cent, Regina dair afpctto 

Voftro, anche un bricve ftar lontano affligge^ 
.i^eft' occhi miei 'nvaghiti al caro oggetto 
Corron per dar riftoro al cor languente; 

Rem. Duce 5 s'a voi aggrada. 
Per la Porta del Fiume.. * 

. Alla Villa Reale 
Sarem noi quella notte: 
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' Voi gli ordii! difporrete. 
Cent, Grazie al mio Remctalce. 

Avrò dunque, Idol mio, a mia gran forte, 

Se '1 mio amore , i mici averi , anzi me ftclTo , 

E quanto mai io pofla , 

Tutto a grado vi fia. ^ 
Barf. Remctalce . . Rem. Signore , un Regio core 

Sì nuov' incontri mal foftiene : intanto 

Difponete dei refto, 

Ch'ò di ciò mia la cura. (chino. 
Cent. Principeifa a'fuoi piedi. Barf. Io me Tin- 
Cent. A buon porto la Nave, Lelio, è giunta'. 
Lei. Il Porco è ch'io non veggio. 
Cent, Remctalce è Cavalier. le/. Ma inimico . 
Cent. Difpofe egli Barfeneì 
LeU Ma a qual fin . non Tappiamo • 
Cent. Lo dimoftrano l'opre. 
LeL A me non fembran , qual voi le credete. 
Cent. Nò taci, Lelio: la ficura ftrada 

E fola è quefta eh' a goder Barfene 

Può condurmi , e più breve : 

Si difponghino gli ordin per ufcirc 

Puori della Città, 

Con fol due fervi , una donna , e Sergefto 
Verrai tu ancor. le/. Verrò, ma non vorrei. ^ 
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SCENA vin. , 

C/^.TO non fo pcrfuadcnni , 

A Come pofTa feguir fenza difnore 

Del R-c, della Regina 

Fatto così dubbioio; 

Come uom di tanto ienno 

Crederà ad una debole promclTa. 
Mm. Sì, crederà 9 t' accerto ^ 

Ch'è vecchia innamorato 3 
- Ed è pieno d' amor^ che più non vede. 
'Bar/. Claudian , qucfto mio core 

Da mille pene c oppreilb. 

Pur Remetalce, ti. io¥ venga quanto 

Irebbe il Re caro^ e a quai gradi d'onore 

Afcendcre ti fece. 

Fin che ne rifiu£afti# 
Sem. Tutto ho fempre prefentc, € fe credete 

Svegliar, Signora, amor con ciò nel core. 

Offendete il dover eh' a voi mi ftringe. 

S'io mille vite aveffi, mille vitt 
* Per compenfar darci pictioia parte ^ 

A quanto debbo al noftro Re, ed a voi. 
3arf. Ma perigliofo troppo è il paflb, dove 

S'efponc ora del Re l'onore, e il mio. 
Jtim V imprefe grandi una grand' alma abbraccia . 
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eia. Signora , il pafTo è 4iiro ; è d' uo]^ al varco, 

O vincere , o morire . 
'Barf, Si, pronta cederò, Claudiano, al Fato, - 

Pria , che ali' onor mio - 
tu. Non dovete obliar voftro decoro, 

Scndo fola all'orribile cimento, 

E'I preparato talamo 

Sia r infaufta tomba , ove fvenato 

Reftar dal voftro ferro Tempio deve, 

O r Aitar fia, ov' in fagrifizio s'abbia 

Vofìro onor V voftra vita . . 
Barf. Il' ferro fi prepari j " v ' 

E fe quefto mio braccio' ■ - 

Non vendica il mio onor , mora Barfenc. 

Va Remetalce, e tutto, fi difponga. 

Di ciò vi prego fol v eh' al mio Re fia 

Nota mia morte • • • Numi • • Kem. Oimè , Regina, 

Qual nuova debolezza il cor... Cla. Signora > 

Da gran periglio gran coraggio affolve . 

Noi intanto ne daremo, al Re ravvifo. 

Acciò fi trovi pronto 

Coir ordinata truppa. 

SCENA IX. 

» . • ». • 

. . Elvio.i Lelio , « Tiziano . 

Eh. XIAfia fol, Lelio, ch'abbia 
SJ £i di Roma alle Leggi 
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£ de'I^adri obbedito. 

Poiché 5 ficcome più nulla studio 

Del Regc Orticigonte , • 

Giuflia prctcnlìoiì farà al Senato . - 

Della moglie del vinto. 

Ed io mcdefmo aflicurar Io voglio • .. 

D'adoperarmi in qiicfto, 

^Si difponga or, eh' i vinti 

Scorti da tre Legioni , e cuftoditi , 

Partan per quella Reggia 3 

Che del gran Mondo è capo. 
'Lei. Noftra gloria è obbedirvi, 

£ tal farà del Duce. (Élv. partii. 

Che dì\ Amico, di tutto ciò, che udirti? 
Ti\. Tutto a tuo prò flirà decifo come 

Da quefta Reggia la Regina parta. 

Pria ch'altro avvenga a dilatarne il corfo. 
LeL Che mai potrà frapporfi?. 
Tt\. Altro non fo, e vorrei. 

Ch'il Ciel facelTe i deiìderj noftri. 

Tutti compiuti a pieno ; .1 

Parml veder da lungi . . . . ; 

L" orror di quelli mali , 

Ch'addivenir dovranno, ' . • 

Se tarda fia a metterfi in cammino 

La vinca gente, c Torduiau truppa» 

'' ' ' - • - sCÉ-: 
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SCENA X. 
Semettlee, infine i IHffina^ e pi il Centurione^ 

ISem. /^Ual triftezza importuna 

V appar , Signora , in volto? ah fofl?)- 
Nel core ogni dolore ; ( gate 

Non moftrate al di fuori 
II duol ch'entro afcondcte,* 
Richiamate il coraggio, 
E per cogliere incauto al primo incontra 
Lo ftolto vecchio amante, 
Ch' è già a venir vicino, 
E per fede acquiftar preflb di lui 
Seren fi moftri il ciglio. 
Ogni arte feco s'ufi. 
Dolci parole, atti gentil, ridiente 
Fate che fcorga il volto : 
Indi maniere affettuofe, e plenc^ 
D' amor materno il Prence 
Chieggono il caro Figlio f 
Di me poi di Claudiano : 
Nulla cura fi moftri. E s'altro v'offre 
Rifpondcte, che fol con voi Defpina 
Ufcir dovrà, così viepiii ficttro 
Sarà il^ noftro difegno • 
^arf. Ah come quefto fia? non può mal'l voltj^ 
^y^^fi tran<juiUo., (q tempefta c'I core. 
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Xem. Grande al certo è l' imprefa j 

Il Regio valor voftro 

Può agevolare il tutto 

Per aver sì la libcrtade, c '1 Prence T 
Def. E chi ilRcavvircrà? Eem.Dà quelle mura 

MI butterò nel .£umei 

.Che pria di giugncir voi 

Alla Villa Reale, ^• 

Sarem noi pronti all'opra; 

Ma CCC0I5 che già viene: io mi ritiro. 
Tarf. Fermati Rcmetalce, 
Cent, Adorata beltà; come si mefta! 
Bar/: Non pofTo dire, end' ho si trillo il core. 
Cent. Parla Regina, e chiedi, 

Ch' ogni rìchiefta tua 

Non può 5 eh' eflermi cara 
"Barf. Meco vorrei in compagnia Defpina,' 

Sergefto il mia teforo . . Cf»^,ERemetalcc? 
Bar/. Se tjuefto ancor yi piaccia .• ^ Cent* S' altra 

Tutto adempirà. (chiecfi 
Bar/. Signor non altro io bramo . 
Cent. Regina dì <]uefto mio. ligio cosa > 

Per te tutto farò; 

Sol che tu chieda bafta;. • ■ - 
Barf, Andate pur. Signore > . . \ . . 
Gli ordini dilponc^Q , 
Che di venir non mancherà BarfeneV 

Imbrunita la notte. * . . „ 

Cent. Io vado^ ^ ^li'.Qtdia Piofita^ 

•"• — " Tatti 
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Tutto farò 5 che iìa . 
'Barf. Signor , non altro * andate , 
Qtnt. Serbami pur tuo amor , Regina , io «do 

* • . / *■ * 

S C E K A XI. 

CUuiiam , r 

CAi. UCco il ferro, Regina, 

T2j Nel voftro feno adoprar lo dovrete^* 
Se tai*da fia Ja voftra mano all' opra . 

Non indugiate sì, ch'egli v'opprima, ' 

Voftr'è .'l vantaggio, iietc 

Voi ben di ferro armata, «r d'amor vinto; 
'Barf. Che £a poi ^i Sergefto? 
eia* Voi già dovete in vòftra -compagnia 

Chiedere armato folo Remetakej 

£i batter ii dovrà da corpo ^ a .corpo 

C6n Lelio, e con Tiziano, 

Ma farà pria fuggir il noftro Prence . 

Ah fe fofs'io nella mia età più verdc^ 

Com'or ben impiegata - 

Stimerei Ja mia vita! - 
"Barf^ Ma fe rcfterà vinto Remetalce? 
eia. Pur libero fia il Prence^ e già fuggito 

Voi berfaglio dell' ira. 

Ma del gran fatto «degna <g5o; 

"D'eterno onor, ch'il Mondo ha in tanto pre- 

Cr nou è tempo da penfar piii ad altro. " 



Qucfto è iJ ferro, che ^nfangul^iari: dovete' 

Nel fyo, nel voftro fangu<:, - -, 

, Come meglio cadrà. . . , • * 
Varf. Su dammi il ferro , ecco Io fert>o dove , 

Forfè adoprar lo debbo."* > petto,) 
Peff, Signora, è nella Reggia il Roman Duce, 

Colà vi ztt^tidc . 9arf. A&Sdmi Claudiaao^ 

C/^/ Sarò con voi. Signora, 

Ma poi lafciarvi io debbo ' " * ' . • > 
In compagnia, e fol con voi Dcfpina , ' 
Affinchè d'altro non fofpetti il vecchio. 

Sarf. Che di ce, di €ua vira» Claudtano, 
Saianne poi, comunque il fatto fcguaì* * • 

C/^- Nop è tempo ,. Regina^ - . - - - 
I cafi voftri foli * . * - 

Decider fi dovranno;' l 
Segua di me, quel che decifo è fópra ^ "i» 
Dai noftfi Pii, io feguirò la forte ) - 
Che corion gli aliri, è il bari>ara rigore . 
Soddis£irò con la mia. vita. Andiamo. 

. . t'. • ' ' ■ 1.1. 

• •"..•^ <•«• \. 

Ti'^ y^Avalicre , il mio Duce incMito àmaéàr 
j • In quefti amor io teQK)^ \ * : 
X^he^a^ 'da* voi- tradito. . - - . ' • • 

^^m. Voi ppco ben pcnfa^^^*.^- " v * ^ 



. kj ^ i y Google 



Se cotì dlfcorrete. > . 

r/\. Sempre colui mal pcnfa. 

Che difcopre quel ver , eh'' altri difpiace # 

^^(nlll. Se Voglktn foddisfac noftro 4eik> > 
Nella Reggia palliamo. 
Ch'ivi vedrcm, che n' è del Vecchio amante 

Tt\. Nà»/con voi non vo' parte, ^ ♦ 
Va pur y che alle tende io incammino . 

Sem, Queffo Roman, potrebbe 

A traverfo mandare i pcnfier noftri 

S' ad -Elvio pakfa^fe i. dubbi fuoi > . 

Gelo i - pavento , * e tremo y 

E nei pcnfier. confufo ' ' 

Sempre maggior io fona, 

Se la Regina di coraggio m^^nca * 

E con ftrage comun, con empie morc% . 

Al Regno converrà pagarne il fio. . 

- S C B K A xm, • 

^ Cemutioncy e ^ * 

'Cenf.X ^^^^ fianco, mip, 

JLi Se ben temer non debbo 
, * Kon difcòCtard un paiTo.- 
'Lei. Signor pavento molto , 

E per Icr vene il fangue ■ : ■ ' • . 
Gela a penfar ,chQ voi.i'. . . » : ' J ' 
Cent. Eh via Lelio, di ciò plii non parlarsi!,' 
Entra fu nella Rcegià, » 
'V " Pi ' . ' ' £Rc, 
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E Remctaicc avvifa. 
Acciò da me fi porti, 
/ff. Signor di grazia afcolta ... ; 
Cent. Eh vanne, ed a me fubko ritorna. (filf^^V> 
' ir/. Già noi 'n quefta notte 
Dalla Palude Stigia 
Ci varcherà Caronte . 

S C E N A XIV, . 

à 

/>C/}>./^R non è più Defpioa 
V-^ Degna del tuo rigore » 

Or non è Remctalce • • ' 

Degno di vitupero 5 
Clau. Anco 9 a. ben di(cernere. 

Non è degna dì lode 

La^ 'n cominciata imprcfa • i 
Pefp, E pur la contradici 

Poiché la* configliafti ì 
Clau. Non vo contender tcco, 

Sergeflo figliuol . mio 

lu parti. Ah prendi quefti aitimi abbracci. 
Va £glio amato ^ io più non ti vedrò ; 

Che quefto duro colpo,. 

Or clic per sfogo rello 

A' barbari furori 

In quefta mia di già cadente etade 
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TER Z O. jjr 
Chiudramml gli occhi in un eternò fbnna. 

Serg. Che dici tu Claudianof 

Clau. Si Figlio mio, che tal dirti pofs' io. 

Figlio dell' amor mio • 
Deff. ( A piangere mi muove quefto vecchio • ) 
Serg. Perchè così mi parli? 
Clau. Ah quefto è certo credi 

Defpina a ce lo dono^ Figlio» addio» 
Deff. Vieni meco Sergefto. 
Strg. Claudiano a rivederci. 

S C E N A XV. 
Notte • 

Il Centurione ^ poi. Barfcncy Memctalccy e Lelio. 

Cent.f^ Notte a' piacer miei propizia tanto ^ 
Tu de' mici facrifizi andrai ben cul^a 

Mentre vivrò in tributo 

Degli aiti miei doveri , 

E Remetalce il primo 

Sarà da me Tempre ftiniato. Oh Numi!. 

Ecco Barfcne amata . 
JBarf. Vivi , Signor , felice 

In buona compagnia gli anni di Giove » 

Ecco pur qui Barfenc . 
Cent. Regina , il cuor vien meno 

A si foavi accenti • 

Mem. Signor , fi perde in vano 

D + Tc«- 
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T^mpo^defideraco - 
Ceni* Si t' incammina, Remetalcé» cb' io 

Sarò con voi tra poco . . 
Bar/. Signor, de'voftri è d'uopo . 

Più fidi un mi diate 

Armato in compagnia per quefto buio 

O a permetter Li fpada a Rcmetalce • 
Cenp. Ciò eh' è voflro piacer tutto » adempia • 
Sarf, Signor, grazie vi rendo 9 

Io m* incamminoV e al dcftlnato loogo : - . 

V attendo. Cent, Sì, tcco farò, Regina. . 
Lei. Tutto dunque è ficuro* *. * »! ^^ 

Or qual p^nfiere ia tuji medte ingombrai 
Cent. Ah Lelio troppo care. 

Son quelle luci am.ate . . i 

Lei. E cofteranno ancor molti fofpiri. --^ 
Cent. Sofpircrò di gioia • * *> • . 

:X#/. Sì. che fofpireremo ambi di doglia. 

S C E .M A XVL 

Def^ina con ìum^ , Sergeflo , e pa/ Remetaìce , 

e Barjhìe . . 

De/l /^Uì Remctalce attender noi dobbiamo T 

^^''g'^-J^ E la Regina? Dejp. Sarà qui fra poco% 
Serg. E poi Andrem noi tutti di nafcofto** 
5f;v^. Dove ? De/}. Per buona ftrada . ftejmecaicc 
Ci fard fida fcorta. . . , ,t . : e 



T B ' M z 

£ccoIo appunto di fua fpada cìiito> . 
Ecco ancor la Regina* 

£em. Smorza Defpina il lumc^ 

Noi pafferem , Signora > 

Col favor delfa notte 9 

Tanto raen conofcinti. 

Quanto farem mcn vifti . 
^arf. Si y tutto \à bene. Rem» Animo ^ Regina 
Bar/. Non temer , Remetalce ^. 

Su V Aitar dcir onore • 

Una Vittima fìa ^ . 

Qucfta notte frenata J 

Di tua fede ricordati tU' dei 

Far eh' altri non accorra al gran clméatCf 

Per aiutar , chi morirà di noi r, 
J^em, Non temete , Signora » 

Finch' in vita io fia , voi ^ fóU farete 

Deir onor voftro alla difcfa orrenda 

Altro non refta, già Torà s'avanza/ 
Sitr/* Andiamo, Remetalce. 

Sergefto vien tu meco • ( frcTtdt fer màm ^ 

SCENA XyiL 

' li Cififurionc j e lelh iàn ìum:( } 

ii/. Oignore 5 il Ciel ci aiti; ecco la Luna; 

' O che ci fi molhra pallida , e turbata.^. ' 
Cent, 'Nou piii> L^li? camping /. ' 
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LeL Signor , fernia .... 
Cent. Qual dubbio al cor ti nacque? 
LeL Dubito , che . . Cent. Che mai potrà accadere? 
LeL Che noi {ìamo traditi. 
Cent» Neudifti motto ^Icm?!.^/. Nulla giammai 
Cent. Su via, fe di ciò temi 

Rimanti , eh' ho ben io tal core in petto 
» . p' cffer folo a' cimenti. 

Io voglio ad ogni modo 

Goder la cara mia dolce Barfene. 
Lei. Il timor di tua vita 

Sol, Signor, il cor m' angc. 
Cent. Se temi Ibi di me>. fieguimi pttl:e. 

s e E N À. XYIIL 

Tiziano i e fai Meffà. 

» 

OHimc ! mi batte il core , 
Che Lelio incauto ad Elvio molto diflc, 
. Che neir opre divcrfo 

Effer fovcnte fuole. Mef, Signor, mi guidi 
Dal Conlole-Romano . Cofa avvenne? 

Mef. Dalla Porta d^l Fiume, 
E' di nafcofto ufcito . 
Un nemico Gucrricr di brando armato ,* 
Due Donne, ed unFanciulIo.ri\.E de' Romànli 

ASef. Poco dopo fi vide il Duce., c Lelio 
Battere quel femicr> che quelli aveano ' 
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XSid pria calcato col favor orctira \ 
'E buia notte; e cernie di foppiatto i 

Suol tranfitare uff fuggitivo reo. 

E le Guardie S Mtf. Nulla iafciar » ^h' a lor« 
Far cóflfvenia » quando chinaro it capo? i 
«A muto fegno , che fu lor dimoftro 
Indi pafsaro , ed altro , io non faprci 
Dirne di più» poiché nulla più incefi, 
E nulla vidi fu di ciò » ch^ ho detto . 
*Ti%. Segui come previdi , or vien tu meco » 
Dal Confol n' anderem , forfè migliore 
Informo ne vorrà di quanto fia 
Su ciò feguitOy ed indi 
Gli ordm darà y!per far che tutti infiemc 
In arrcfto ne vadin . Sol mi fpiace 
Del mio compagno > e caro amico Lelio % 

SCENA XIX. 

Orttsgonttrp r Scrg^^ 

Ort. f^Omc 5 Figlio 5 ti diffe ? 

Serg. Vanne, Figlio, mi dilfe , 
Ed allo Spofo mio> tuo Padre dilli , 
Che con parte del Campo toffo venga , 
E che 'tt pochi momenti V alma indegna 
^ Spirerà lo rivai dell' onor mio . 

Ort. Altro ti diflc. Figlio? 5^^- Si mi difle» ' 
Se il mio Re , e '1 tU9 Padre , fia càe la morte 
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£)i me fcritìrfci fappi^i, v ; w 
Che 'ì Aio onor fu da mia man 4ifcro» 

Ort. Ah. cara mia Barfcne ! ' 

<> Tiuco a te debbo , aadiamo^ Figlia 9 anelai 



. ' S C E N A XX. 

k 

Elvio ^ ti%iémo^ € Mejfo. 

' . • f ' - •* .Jf * ■• • 

Ih* Barfcne così tradì il fuo Spofof / . 
Ts\ i2j Forfè lo credè morto . 
^Iv. E di quel Vec<;hip, amante, elicli 
( Sotto zelo d' onore » . « ♦ 

Provi il rigor Romano. ) - y 
Olà nella mia tenda 
Si convochi di gueria • .» « 

^ Un Configlio per ordine cÙ'Roma* ' } 
Ivi farà decifa - - - ' 

Quella, qual fi convenga a* rei la pena { 
Di trafgrdlbr di Legge * ^ . . > 
f d efcgulta la giuftizia Ila . , , . . t 



,S -C E ..N A: XXI.. 

Claudiano foh p 
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Scrgefto H Prence mio da <piefte mura,. J 

* JE, già lonuuo, e la fua viu.è falva, - 
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If amabile- Barfene 5 o AeìV onore 
Un' Ara è già , o facrifizip Qijpencio, 
AI fuol fvcnata giace. ' ' *- 
Cieli !• eh' io fappia almeno- ; . ' - " 
Pria che da colpo oftil mia vita cada, 
Qual ebbe Hn la memoranda notcc • 

SCENA ULTIMA. 

«... 

• • ■ ' ■ 

' 'tarfìiie ^^m Zinjii^ù , ci mio ^ilè 

immcrfo di f angue ^ Rem^tajce^ 
^<fpina con lume * 

^arf. T7CC0 r ipfame Tefchi^ 

SZt Del Duce de' Romani , 
Ecco il ferro del fangue ancor fumante:^ ' 
Ei, eh* il mio onore viòlat prectfe,* 
Cadde , ed al Re in dono 
Prefenterollo in pegno di mia fede. \ 
Guidami Remctalce. 
Mcm. Regina, eternaf gloriofa trombi' 
Di tua virtb rifuoni , e del valore ; 
Rimiri ognuno in qucfto fpeglio, e ammiri 
Viva un' immago d' oneftà efcmplarc ; 
Come d* ogni miferia efempio orrendo 



éi' \A r r o 

Intanto è forza il fuggir quefte mura. 
Dove fpcrian bea tofto ritornare, 
£ r alme afflitte trar de' lor lamenti» 
E confolar con licci avvenimenti . 
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